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Una definizione, molte accezioni  

Insieme di persone che hanno comunione di vita sociale, condividono gli 
stessi comportamenti e interessi, sono una collettività. 

COSA SIGNIFICA «COMUNITA’»?  



Antidoto alla crisi della società contemporanea  

“Una prosperità durevole – ben diversa da una condannata al fallimento o 
al vero e proprio suicidio – necessita di essere cercata al di fuori delle 
trappole dell’opulenza, […] al di fuori del circolo vizioso dell’uso e abuso di 
merce ed energia: ovvero nelle relazioni, nella famiglia, nel vicinato, nella 
comunità.” 

IMPORTANZA DELLA COMUNITA’  

Zygmunt Bauman 

La comunità è luogo e oggetto di lavoro, e la costruzione del benessere 
sociale passa attraverso la sua valorizzazione e il suo coinvolgimento 



 Rappresentazioni  
LA COMUNITA’ D’ACCOGLIENZA  



Luogo di lavoro  

Al centro delle comunità di accoglienza è il benessere delle persone 
accolte. Per raggiungerlo, è altrettanto importante il benessere 
dell’operatore.   
Tuttavia, il rapporto tra i due elementi centrali delle comunità di 
accoglienza – ospiti ed operatori – è spesso sbilanciato.   

LA COMUNITA’ D’ACCOGLIENZA  

Quali fattori possono influire – positivamente o negativamente – sulla 
salute e sul benessere degli operatori dell’accoglienza?   



La salute sul luogo di lavoro 

Come si può migliorare il benessere, la salute e la sicurezza di chi lavora?  

WORKPLACE HEALTH PROMOTION 

1.  Favorendo il miglioramento dell’ambiente di lavoro (es. aggiornando gli 
equipaggiamenti, fornendo spazi ricreativi, curando l’illuminazione, 
garantendo pulizia ed igiene, attivando servizi per i dipendenti);  

2.  Migliorando l’organizzazione del lavoro (es. ottimizzando i turni, 
condividendo informazioni, creando strumenti di lavoro condivisi);  

3.  Incoraggiando lo sviluppo personale (es. favorendo l’aggiornamento 
professionale e gli avanzamenti di carriera, promuovendo percorsi di 
coaching/supervisione); 

4.  Incoraggiando la partecipazione attiva dei lavoratori alle scelte di 
gestione (es. avviando tavoli di concertazioni, facilitando processi di 
rinnovamento bottom-up). 

Intesi come 
collettività, 
comunità 



Elementi facilitatori (1) 

L’empowerment comunitario  

AGIRE COMUNITARIO 

Riconoscere competenze e risorse agli individui e alle loro forme 
organizzative e promuovere nella comunità la comprensione, la coscienza, 
la capacità e la possibilità di influenzare le decisioni e le azioni che hanno 
un riflesso sulla vita della comunità stessa. 
 
I processi di empowerment comunitario vedono la comunità non come 
semplice bacino d'utenza dei servizi, ma come attore capace di scegliere e 
decidere, di identificare bisogni e problemi e di mobilitare risorse per la 
loro soluzione. 



Elementi facilitatori (2) 

Il lavoro di comunità  

AGIRE COMUNITARIO 

Il lavoro di comunità è una pratica sociale non legata alla soluzione di un 
problema, ma ai processi attivati e realizzati per raggiungerla. Per questo 
motivo può essere realizzata in molteplici contesti e si situa in una zona di 
confine fra diverse discipline. 
 
Concretamente, consiste nel facilitare processi di responsabilizzazione 
collettiva, attivare e sostenere processi di partecipazione e collaborazione 
fra diversi attori di una comunità, sviluppare in essa relazioni che rinforzino 
la dimensione della fiducia e del senso di appartenenza, far emergere 
competenze utili ai membri di una comunità. 



Elementi facilitatori (3) 

Il welfare di comunità 

AGIRE COMUNITARIO 

Il welfare comunitario è un modello di politica sociale che sposta il 
baricentro della produzione del benessere della società dallo “stato” alla 
“comunità”, responsabilizzando e valorizzando il capitale umano della 
società civile ed affidando alle istituzioni un ruolo di supporto e 
promozione delle risorse umane delle persone e dei gruppi sociali. 
 
Le istituzioni assumono una funzione di maternage che di fatto consiste 
nell’aiutare la comunità a recuperare la propria identità solidale e divenire 
protagonista della realizzazione del proprio benessere. 



Cosa serve? (1)  
AGIRE COMUNITARIO 

Passare dall’ «essere comunità» al «sentirsi comunità» 
 

Coinvolgimento comunitario 

Prospettiva esterna/
oggettiva, che mette in 
luce la condivisione e 
l’interdipendenza tra 

individui dati   

Prospettiva interna/
soggettiva, che mette in 

luce il senso di 
appartenenza e un 

sentire comune   



Cosa serve? (2)  
AGIRE COMUNITARIO 

In questo contesto, possiamo definire la partecipazione come “la totalità 
delle forme (personali, formali, informali ecc.) attraverso le quali individui, 
gruppi, collettività tutelano i proprio interessi o contribuiscono al processo 
di scelta su materie che li riguardano”. 
 
Chi sono gli attori nel contesto della comunità di accoglienza?  
 

Favorire la partecipazione di tutti 



Cosa serve? (3)  
AGIRE COMUNITARIO 

Tutti gli attori hanno saperi differenti e complementari, e occorre 
condividerli all'interno di un gioco egualitario e di un riconoscimento 
reciproco. 
Il contesto comunitario favorisce l’instaurarsi di dinamiche di 
responsabilizzazione, di empowerment e di condivisione dei poteri. 
Il potere è inteso come possibilità di influenzare il corso degli eventi e di 
contribuire a dare una direzione al cambiamento. 
 

Favorire la condivisione di poteri e saperi 



Cosa serve? (4)  
AGIRE COMUNITARIO 

L’approccio comunitario mira ad identificare, stimolare e mobilitare le 
risorse del contesto e di ciascun attore individuale e collettivo, 
riconoscendone le specificità e la complementarietà. 
Questo processo:  
-  aumenta la stima di sé e le proprie competenze per influenzare il 

contesto di vita;  
-  sviluppa un sentimento di appartenenza e di solidarietà;  
-  Promuove una coscienza critica.  

Valorizzare le risorse della comunità 



Cosa serve? (5)  
AGIRE COMUNITARIO 

Un’azione comunitaria elabora un piano di azioni costruite a partire 
dall'individuazione di bisogni e di priorità, dall'utilizzo ottimale delle risorse 
e delle strategie più adeguate. 
Ma questo percorso deve restare flessibile per permettere agli attori di 
riorientare l'azione in funzione di eventi non previsti, nuovi ostacoli, nuove 
risorse. 
Occorre quindi una pianificazione che preveda un processo di valutazione 
permanente, basata sulla concertazione e la partecipazione degli 
interessati. 

Essere flessibili nella pianificazione e valutare continuamente i risultati 



Traguardi (im)possibili 
LA FORZA DEL GRUPPO 
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